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Calabria, perdurante sistema feudale 

Catuzza sul camion 
del suo caporale: 

«Come campo senza 
quelle 20mìla lire?» 

Il complesso 
fenomeno del 
caporalato, 
gestito ormai 
quasi del 
tutto dalla 
mafia. Migliaia 
di donne 
sfruttate, 
tra di loro 
ci sono 
tante bambine 

ru- m\ 

Lmmiù pL-r»*-61 

Dal nostro inviato 
SAN GIORGIO MORGETO (Reggio Cala-
bria) — Catuzza ha 37 anni ed un figlio. Oc
chi chiari, il viso Illuminato, I capelli raccolti 
sulla nuca, vestita di nero, parla poco e parla 
semplice. Fa la raccoglitrice di olive, ogni 
mattina alla cinque se ne parte da Mellcucco, 
un paese di quattromila abitanti della Piana 
di Gioia Tauro, sui camion del caporali. 
Quella mattina di mercoledì 2 aprile sul ca
mion sbandato al km. 382 dell'autostrada del 
Sole Salerno-Reggio Calabria con II suo cari
co di donne, doveva esserci anche lei. 'Per 
fortuna — dice — non sono salita. Non mi 
ricordo neanche il perché: *Mi danno — dice 
Catuzza — 20 mila lire al giorno, d'estate o 
d'inverno. Spesso non ci prendiamo neanche 
tutti i soldi se 11 padrone ci da In cambio 
dell'olio o delle olive. Ma senza queste venti
mila lire non so come farei a campare. 

• • • 
Fenomeno complesso questo del caporala

to In Calabria, retaggio del vecchio e del nuo
vo feudalesimo, dove la mafia è entrata pre
potentemente, controllando il vecchio e Indi
rizzando Il nuovo. A S. Giorgio Morgeto e a 
Pollstena i compagni ricordano ancora gli 
scontri duri con la mafia al tempi degli scio
peri per le raccoglieteci d'olive. *I mafiosi — 
mi dicono — arrivavano con l mitra per con
vincere le donne a salire sul camion*. Oggi 
non c'è solo questo. Qui nella Plana di Gioia 
Tauro II mercato agrario ha cambiato volto: 
ettari e ettari di olivetl e di agrumeto hanno 
infatti mutato padrone. Alla vecchia borghe
sia agraria si è sostituita — nel silenzio più o 
meno assoluto — la mafia dell'agricoltura 
che ha legalmente acquistato, ha 'Convinto* 
a cedere, ha frantumato con la violenza. EU 
primo controllo del mercato del lavoro la 
'borghesia* agraria manosa lo effettua diret
tamente sul suol terreni. Le donne vengono 
cioè sfruttate nel mercato Interno della Pia
na di Gioia. Poi c'è il mercato esterno da sod
disfare e il caporale — che spesso risponde 
direttamente alla mafia o ne paga I favori e 
l'assenso con un racket vero e proprio — 
provvede alla recluta. 

1 punti di raccolta sono nelle piazze del 
paesi che alle prime luci dell'alba si animano 
delle voci di centinaia di donne che partono. 
Destinazione: Ignota. 'Ne partono — dice Gi
rolamo Tripodi, sindaco di Pollstena — mi
gliala d'inverno per le raccolte delle olive e 
migliala d'estate per la raccolta delle fragole 
o delle cipolle*. Quante donne 11 fenomeno 
coinvolge nella Plana? Diffìcile avere dati 
precisi? Inchieste ufficiali da queste parti 
non ne sono mal state fatte anche sei camion 
carichi di donne II vedono tutti sfrecciare co
me razzi ogni giorno. In tutu la Calabria, 
secondo una recente interpellanza dei depu
tati comunisti, si parla di ottomila donne 
sottoposte tutte a condizioni salariali e di la
voro assolutamente al di fuori delle norme 
contrattuali e previdenziali. Ma II racket no
nostante questo non si è mal fermato. L'al
ternativa a questo infame metodo non c'è. 
•Per queste donne anzi — dice Nicola Garga
no. giovane dirigente dei Pel della Plana di 
Gioia Tauro —il caporale non è un manoso 
ma quello che gli garantisce il lavoro, la vi
ta*. E spesso anche una misera pensione, con 
le dichiarazioni delle Si giornate lavorative 
annue. 

• • • 
Cominciamo presto a salire sul camion del 

caporali. Cominciano a lavorare — dice Gar-«ano — che hanno ancora le bambole tra le 
taccia e lasciano la scuola dell'obbligo. Nes

suno se ne cura e Glacomlna Belcastro, 13 

anni e sei mesi, in coma da una settimana, 
sul camion del caporale era già salita da un 
pezzo. Perché? Per bisogno, per sottocultura 
o per altro? A S. Giorgio Morgeto la risposta 
è nelle cose che vedi: pane e 20 mila lire al 
giorno significano qualcosa. Con Glacomlna 
sul camion salivano madre e nonna, tutta la 
famiglia. E lo stesso accade a Rombiolo, un 
bel paesone contadino del promontorio del 
Poro (provincia dì Catanzaro) dove I caporali 
fanno affari d'oro. Sette anni fa — mi ricor
dano — ci fu un grande sciopero di tutto 11 
paese contro la piaga del caporalato che an
che da queste parti è diretto da Gioia Tauro. 
La novità qui sta nel fatto che l'unica inchie
sta penale aperta finora da un magistrato 
calabrese sul fenomeno del caporalato l'ha 
avviata un giudice del posto. Si chiama 
Franco Novarese, pretore di Pizzo Calabro, 11 
paese dove fu ucciso Gioacchino Afuraf, giu
dice coraggioso e impegnato su più fronti 
delle battaglie civili. Nel 1981 mise sotto con
trollo 1 camion che portavano dal vlbonese 
alla Piana di Lamezia le donne. Avviò un'in
chiesta a tappeto che — pur nella limitatezza 
delle competenze pretorili — scoprì cose 
nuove. Seppe, ad esemplo, che 11 pretore della 
lontana cittadina pugliese di Otranto aveva 
avvialo un'analoga inchiesta sul caporalato 
scoprendo che li agivano caporali calabresi. 
Scoprì che uno del caplfila del mercato clan
destino del lavoro in Calabria era un 'tale* 
Vinenzo Furfaro, finito poi morto ammazza
to, noto capomafia di Gioia Tauro e fratello 
di quell'Arcangelo Furfaro, grande pentito 
della 'ndrangheta ed accusatore Implacabile 
di Piromalll. Ma Novarese fu costretto a pas
sare tutte le carte al tribunale e a Vibo Valen-
zla finirono tutti assolti. *Dl fronte alla scal
trezza — dice amaramente Novarese — del 
nuovi caporali la legislazione fa acqua da 
tutte le parti, I giudici hanno le mani legate. 
Prendiamo 11 trasporto: non ci vuole granché 
per ottenere dalla motorizzazione civile l'o
mologazione per 1 vecchi "TranslV'oi "Leon
cini" a trasportare persone. Bastano quattro 
assi e tutto diventa regolare. Piuttosto occor
rerebbe Indagare, adesemplo, sul trasferi
menti sospetti del libretti di lavoro da un uf
ficio di collocamento ad un altro, al ruolo del 
collocatori comunali e a quei/o, anche qui, 
che gioca alla mafia*. 

• • • 
•li caporalato — dice Gianni Speranza, re

sponsabile del settore agrario della segrete
ria regionale del Pel — non è un residuo del 
passato, un fatto antico che permane in un 
quadro di modernità. Né può essere accettato 
Il discorso che non essendoci alternativa bi
sogna lasciare le cose così come stanno. Biso
gna lavorare per ottenere risultati anche 
graduali battersi perché venga applicata la 
legge La Torre e in particolare l'articolo 416 
bis*. Il sindacato alle prese con un fenomeno 
così complesso, dove le stesse donne vittime 
del racket oscillano spesso fra la rassegna
zione e la paura di perdere — se scoppia lo 
scandalo — anche le misere 20 mila lire al 
giorno, segna II passo. Salvino Moro, della 
Cgll di Gioia Tauro: *La denuncia non basta 
più, ci vuole una proposta. Noi parliamo di 
una sperimentazione sul bacini di traffico 
della manodopera agricola con una riforma 
del collocamento. SI è già fatto da altre parti 
e si potrebbe fare anche da noi. Su questa 
avvleremo una vertenza e abbiamo chiesto 
un Incontro al ministro De Mlchells. Ma al di 
là di ciò c'è II problema del racket mafioso, 
del controllo Illegale sul mercato del lavoro. 
La matta fa affari d'oro sulla pelle delle don
ne. Non si può più stare a guardare*. 

Filippo Veltri 

Un confronto sulle scelte 
zione prospettata dalle Tesi e dalla relazione 
(che invece è stata sostenuta dalla larghissima 
maggioranza degli interventi). Ed è ovvio che il 
congresso è chiamato, alla conclusione, a fare de
finitiva chiarezza perché nessun equivoco possa 
anche solo lambire la schiettezza della scelta che 
offriamo al paese, agli interlocutori. Ma è signifi
cativo che tutti gli interventi abbiano preso le 
mosse da un medesimo impegno a scavare le no
vità, immediate e tendenziali, della situazione, 
come a dire che non ci sono risposte vecchie per 
problemi nuovi. 

Facciamo qualche esempio. Ingrao e Fassino 
(lo richiamiamo anche se intervenuto l'altro ieri, 
a scopo dimostrativo) ritengono ambedue che la 
questione di chi governerà l'innovazione delle 
strutture produttive implica — se non si vuol 
cadere nella subordinazione al liberismo selvag
gio di Lucchini — una ristrutturazione del pote
re pubblico, dello Stato. Ma ne traggono conclu
sioni politiche diverse. Ingrao rilancia nettamen
te la proposta del governo costituente a termine 
(il tempo necessario a ridisegnare le istituzioni) e 
la riforma elettorale finalizzata alla scelta tra 
schieramenti alternativi, e ironizza sulla impo
tenza di un eventuale governo di programma in 
assenza di tali riforme. Fassino, al contrario, po
stula una tradicale riforma dell'ordinamento sta
tale! ma non ne fa una condizione preliminare 
bensì uno degli oggetti essenziali della generale 
strategia riformatrice, cioè un obiettivo che non 
può essere identificato con una tappa interme
dia, quale sarebbe, appunto, il governo di pro
gramma. 

Dell'intervento di Ingrao è opportuno notare 
anche l'uso di formule diverse o non più correnti: 
la formula della «alternativa strutturale» a sotto
lineare una radicalità di obiettivi che evidente
mente egli non considera inclusa nella formula 
dell'alternativa democratica (mai da lui, del re
sto, citata come tale); e quella di «terza viai, come 

a evocare la continuità con una certa stagione 
della elaborazione berlingueriana, e a condizio
nare il rapporto con le altre componenti della 
sinistra europea. 

Luciana Castellina, diciamolo, era attesa a 
una prova delicata. Il suo emendamento ha avu
to una quota rispettabile di voti nei congressi di 
federazione. Ha voluto chiarire che il suo scopo 
non è quello di contrapporsi all'idea del dialogo 
con le forze democratiche e pacifiche degli Stati 
Uniti, ma di puntualizzare il giudizio sul reagani-
smo, «fenomeno non congiunturale». Non ne de
sume che si debba uscire dalla Nato, ma che c'è la 
necessità di un'autonomia più netta dell'Europa 
rispetto alla politica americana. Gian Carlo Pa-

t'etta le ha replicato, molto serenamente, che non 
«sogna vedere un lato solo della realtà. Certo, ci 

sono le perole e i fatti di Reagan ma c'è anche il 
voto della Camera dei rappresentanti contro gli 
aiuti ai «contras»; ci sono segni di contraddizione 
nella condotta dell'amministrazione; ci sono for
ze di segno critico nella società americana. E vero 
che c'è un silenzio dell'Europa come entità col
lettiva, ma è anche vero che ci sono atti della 
politica estera italiana (dall'Achille Lauro alle 
recenti vicende diplomatiche) che noi condivi
diamo e che, anzi, recano in misura importante il 
segno della nostra iniziativa e delle nostre posi
zioni. 

E veniamo alla connotazione dell'alternativa 
democratica, legata sia alla visione delle alleanze 
che alla stessa identità del partito. Le interpreta
zioni non sono univoche. Napoleone Colajanni 
mette in discussione la formula stessa. Meglio 
dire — è il suo pensiero — che la strategia gene
rale è costituita dal governo delle sinistre, ifqua-
le tuttavia deve evitare di provocare una spacca
tura del paese (per cui occorrono due condizioni: 
una scelta esplicita per il gradualismo e il rifor
mismo; e un rapporto positivo con la De). Lan
franco Turci è meno netto e parla di progetto 

politico reale imperniato sull'unità delle forze 
riformatrici e di sinistra, costruibile in questo 
quadro istituzionale e determinando nuovi rap
porti di forza a favore della sinistra. Ma anch'egli 
evoca il riformismo per dire che ha da essere un 
•riformismo con le riforme». Gianfranco Borghi-
ni — molto severo con noi stessi per aver consen
tito un offuscamento della nostra credibilità co
me forza di governo e della nostra stessa funzio
ne nazionale — ritiene che l'alternativa demo
cratica andrà avanti solo se non vi saranno più 
dubbi sulla nostra collocazione internazionale, 
sul radicamento nel regime democratico, sul fat
to che le nostre riforme non tendono a ribaltare 
l'economia mista. Tutti e tre pongono al centro 
delle alleanze il rapporto col Psi, e Borghini — 
andando oltre le Tesi — parla di «condizione 
irrinunciabile». 

Un'altra caratteristica del dibattito di ieri è 
stata uno sforzo di specificazione di quelli che 
possiamo chiamare gli «affluenti» necessari al 
fiume dell'alternativa. Sempre a partire dalle 
motivazioni generali e oggettive della proposta, 
molti compagni hanno approfondito aspetti sin
goli ma non per questo settoriali. Lalla Trupia ha 
parlato di donne e alternativa (ma in proposito, 
il cronista ha il dovere di un'autocritica: l'appor
to delle compagne, fin dall'inizio del congresso, è 
stato cospicuo per quantità e per qualità, basti 
ricordare per tutte Paola Bottoni, e sarebbe stato 
giusto darne conto proprio in sede di panorama 
politico oltre che nei resoconti). Dunque, la Tru
pia richiama al fatto che l'alternativa sarà ciò che 
saranno le sue scelte programmatiche, e tra que
ste spicca la questione del diritto al lavoro delle 
donne: diritto e non solo necessità, che connota 
un assetto sociale e, alla fine, gli stessi caratteri 
della democrazia. 

Aureliana Alberici raccorda il problema della 
scuola alla strategia riformatrice. Qui è un para
digma di ciò che distingue i riformatori dai con

servatori: l'istruzione non può essere regolamen
tata dal mercato, poiché è un bene collettivo. 
Essa è invece investita dalla necessità dell'inno
vazione di sistema, ponendo fine alla emargina
zione e dequalificazione della scuola, dell'univer
sità, della ricerca in una fase in cui innovazione e 
sviluppo coincidono con una crescente intellet
tualizzazione del lavoro. Da tutt'altro versante, 
Onelio Prandini, presidente della Lega delle coo
perative, ci esemplifica in concreto l'approccio ai 
ceti emergenti, al lavoro autonomo, alla impren
ditorialità diffusa. Bisogna riconoscere senza ri
serve che valori come la capacità di iniziativa, 
l'efficienza e la modernizzazione non sono patri
monio dei nostri avversari. E proprio perché la 
Lega ha scelto di muoversi sul terreno dell'im
presa e del mercato, può diventare, in rapporto al 
partito, punto di aggregazione di un'area più va
sta di interessi imprenditoriali e terreno di speri
mentazione per la democrazia economica. 

Si dovrebbe anche riferire dell'applauditissi-
mo intervento di Pietro Folena, segretario della 
Fgci. Chi ne legga il resoconto si renderà conto di 
che cosa sia lo sforzo di modernità, politica e 
culturale, dei giovani comunisti. I giovani — ha 
rilevato Folena — non sono lontani dalla politica 
ma tanta politica è lontana da loro! Chiedono 
quindi una politica più vicina alle loro esigenze, 
chiedono — come ria titolato «l'Unità» — un 
grande rinnovamento del Pei, il partito che più 
di ogni altro guarda al nuovo. Questa generazio
ne di comunisti — disegnata paninara e rombo-
mane — è in realtà capace di ritrovare una di
mensione collettiva, di promuovere grandi movi
menti e di vincere vertenze concrete. 

La procalamazi one d ella sua autonomia poli
tica — non separatezza ma sfida a se stessi e al 
partito — è stata salutata con entusiasmo dal 
congresso. Le «cinghie di trasmissione» sono tra
montate per tutti. 

Enzo Roggi 

bile. Il partito è diventato un 
luogo di adesione di un'infini-
fa di personalità diverse, che vi 
.si trovano bene o male a secon
da che gli obiettivi politici, la 
prassi, m sostanza il famoso 
programma del quale stiamo 
tanto discutendo, riescano a 
soddisfare le esigenze di ognu-
no. Nessuno ha più bisogno del 
partito padre e madre, nessu-
no ne sente la nostalgia: tanto 
meno, visto che parliamo di 
quarantenni, ì quadri politici 
che si sono formati nel Sessan
totto, attraverso movimenti di 
strettissima natura sociale: 
tanto meno le donne, che della 
"scoperta dell'io" hanno fatto 
una ragione di vita. Voglio dire 
che niente di esterno all'io, al
l'individuo, può servire ad ali
mentare artificialmente una 
tensione politica-, 

tn concreto? -In concreto, 
per esempio, alla Federazione 
di Catania ci siamo dati un 

\ m Com'è il tuo Pei? 
gran daffare per snellire dra
sticamente rituali e routine. 
Tra segreteria, direttivo e co
mitato federale, abbiamo deci
so di abolire il direttivo: questo 
significa che invece di ripetere 
le stessissime cose in tre sedi 
diverse, in omaggio a una "vita 
dipartito" liturgica e sterile, le 
ripetiamo due volte sole: gua
dagnando, tra l'altro, una sera 
libera in più per gli affetti, la 
famiglia, il cinema. Migliora
mento secco della qualità della 
vita, che vuol dire, anche, pos
sibilità di fare politica meglio e 
più volentieri: 

Più laici, meno disposti a sa
crificare concrete soddisfazio
ni private sull'altare di una po
litica troppo spesso simile al 
tran-tran funzionale e troppo 

spesso soto e astrattamente 
ideologica. Forse, anche, più 
distratti? Più pigri e dunque 
meno disponibili a quello slan
cio volontario (anch'esso perti
nente all'-io-...) che pure for
ma ossa e sangue del partito? A 
questo dubbio dà voce Gianni 
Borgna, della Commissione 
cultura nazionale, trentotten
ne poco disposto a riconoscersi 
net pur vago identikit del qua
rantenne fin qui tracciato. 

'lo mi sono iscritto giova
nissimo, nel '63, quando pren
dere l'autobus con l'Unita sot
tobraccio per andare a scuola, 
al Mamiani, era già un modo 
sicuro ed emozionante di di
chiararsi, di distinguersi, di 
schierarsi. Si, il "mio" partito 
era il partito di Togliatti: no

nostante opinioni oggi diffuse 
anche tra i comunisti, un par
tito nel quale il dibattito era 
vivissimo, tutt'altro che mono
litico, tutt'altro che grigio. Di
ciamo che quello era più un 
partito-società che un partito-
apparato. Mentre il partito co
me va configurandosi oggi, se
condo me, corre un rischio di 
inaridimento ideale proprio 
perché la gratificazione del mi
litante è legata in gran parte 
alla carriera interna, alla pos
sibilità di emergere ' professio
nalmente", non alla comune 
coscienza di far parte di una 
grande "diversità" storica. Al
lora il fatto stesso di essere co
munista bastava a spiegare 
perché si era comunisti. Oggi 
non basta più*. 

In compenso, suggerisco, c'è 
maggiore laicità, più spirito 
critico, più ironia... 'Me lo sto 
chiedendo. Mi sto chiedendo 
se è vero che il famoso Sessan

totto ha portato al Pei quadri 
più laici e spregiudicati, se è 
stato metabolizzato in positi
vo. Ammesso che sia vero, non 
credo, però, che possiamo tro
vare traccia di questo rinnova
mento nei famosi quarantenni. 
Piuttosto nei trentenni e in 
quelli anche più giovani, per 
adesso ancora più interessati 
al rapporto tra valori e prassi, 
tra ideali e politica concreta, 
che al puro e semplice cursus 
honorum: 

E nello specifico? Oltre ad 
abolire (e come criticarli?) un 
direttivo inutile, che cosa por
tano di nuovo, nella prassi 
quotidiana del Pei, i quaran
tenni? Nessuno meglio di un 
emiliano può spiegarlo. Ezio 
Magnanini, delegato di Mode
na, è segretario ai sezione: -Si 
parla tanto di nuove tecnolo
gie: sarebbe ora di trovare una 
'tecnologia" diversa anche nel 

rapporto tra i vari apparati 

del partito. Federazione e se
zioni, attivisti e amministrato
ri, mi sembra che i meccanismi 
di dibattito e anche di elemen
tare comunicazione siano mol
to farraginosi. Snellire il lavo
ro, mettere i luoghi di elabora
zione politica in condizioni di 
produrre politica: mi sembra 
che questo sia il punto, proprio 
questo. La differenza tra me e 
mio padre, che era comunista 
anche lui, non sta solo nel fatto 
che per lui il partito aveva ra
gione molto più spesso di 

?\uanto pensi io. Sta anche nel 
atto che per un comunista co

me lui le grandi istanze ideali 
bastavano, bastava sapere che 
c'era l'Urss e che quetla era la 
parte giusta. A me serve anche 
capire quando vale la pena di 
rinunciare alla famiglia e alla 
vita privata per andare a una 
riunione di partito». 

Michele Serra 

Andreotti ha ricevuto alla Far
nesina il neoministro degli 
Esteri francese Raimond. En
trambi hanno espresso agli in
terlocutori la preoccupazione 
per quanto può accadere e il 
convincimento che azioni mili
tari ottengono come unico ri
sultato quello di favorire una 
recrudescenza del terrorismo 
internazionale. Note ufficiose 
di Palazzo Chigi e degli Esteri 
informano che il punto di vista 
italiano è condiviso sia dagli 
spagnoli che dai francesi. «Nel 
momento in cui ci apprestiamo 
a istituzionalizzare la coopera
zione politica con la ratifica 
dell'atto unico, è necessario che 
i 12 agiscano in concordia», ha 
detto in particolare Andreotti 
al collega francese, «concordia 
che mancò» 20 giorni fa, quan
do la Sesta Flotta Usa oltrepas
sò la famigerata «linea della 

Usa-Libia 
morte» con le conseguenze che 
ne derivarono. 

Per ora, non risulta ancora 
confermata ufficialmente la 
notizia secondo cui gli Usa 
avrebbero chiesto al nostro go
verno di «ridurre» la rappresen
tanza diplomatica libica in Ita
lia, per l'appoggio che Tripoli 
fornirebbe al terrorismo inter
nazionale. Si sa comunque che 
il governo sta «esaminando il 
problema». Ma un'eventuale 
misura restrittiva contro la di
plomazia libica, assicurano fon
ti bene informate, verrebbe de
cisa soltanto se le responsabili
tà di Gheddafi risultassero «più 
che certe». Si è appreso anche, 
ma non si sa quale fondamento 
abbia la notizia, che l'argomen

to sarebbe oggetto di contrasto 
tra Palazzo Chigi e Farnesina. 
Com'è noto, sui rapporti fra 
Tripoli e le formazioni terrorì
stiche, Andreotti è sempre sta
to molto cauto: quando l'indice 
veniva puntato contro Ghedda
fi, «alcuni fatti, tra cui quello di 
Fiumicino, hanno poi dimo
strato che i Ubici non sempre 
c'entravano», ha ripetuto ieri 
intervenendo alla trasmissione 
•Radio anch'io». 

Alla radio, il responsabile 
della Farnesina ha parlato a 
lungo della crisi della Sirte. Ha 
insistito molto sulla necessità 
di una soluzione «negoziale»: «II 
non ricorso all'uso della forza: è 
quella la strada da seguire. Può 
sembrare che ce ne siano altre, 

più facili, ma io non Io credo». 
La ricerca della soluzione poli-
tica «deve diventare una filoso
fia, anche se può talvolta appa
rire non popolare, quasi una 
prova di debolezza». Ed ha ag
giunto, riferendosi alla sua re
cente proposta che sia la Corte 
dell'Aja ad occuparsi della con
troversia Usa-Libia: «Ci deve 
essere un'autorità internazio
nale che fissa ciò che è giusto e 
ciò che non lo è». Se non si af
ferma il diritto, il rischio è che 
si abbia «sola mente un'illusio
ne di soluzione». 

Partendo da punti di vista 
assai diversi, anche il ministro 
della Difesa, Spadolini, si è oc
cupato della minaccia Usa sulla 
Libia: «Solo una risposta politi
ca dell'Europa — ha dichiarato 
ieri — può attenuare o scongiu
rare il rischio di azioni unilate
rali militari americane». Il mi

nistro della Difesa sembra in 
questo modo premere per una 
risposta da parte dei ti 2» in li
nea con le richieste statuniten
si. Anche sull'eventuale uso 
delle basi Nato in Italia per 
azioni contro Gheddafi, Spado
lini si mostra possibilista: si 
tratta di un «problema delica
to», non c'è «un automatismo, è 
un punto che però va discusso». 
Ed ha confermato che in tutte 
le basi italiane permane lo sta
to di allerta decretato dopo gli 
attentati del dicembre scorso 
negli aeroporti di Fiumicino e 
Vienna. Spadolini, smentendo 
l'ottimismo di appena 24 ore 
prima, ha ammesso che la poli
tica estera è «un'ombra» che in
combe sulla verifica di governo. 

Sulla situazione che si va de
terminando nel Mediterraneo, 
da registrare infine una dichia
razione del comunista Antonio 

Rubbi. «È estremamente grave. 
per noi e per tutti coloro che 
hanno a cuore la tranquillità e 
la pace nel Mediterraneo, che il 
presidente americano Reagan 
abbia nuovamente minacciato 
la Libia verso la quale non 
esclude vere e proprie azioni di 
guerra», ha detto Rubbi. Ed ha 
aggiunto: «Tutto ciò è pericolo
so oltre ogni limite; occorre in
tervenire per prevenire e bloc
care il ripetersi di situazioni di 
tensione e di rischio, anche per 
la sicurezza del nostro paese. 
Le critiche del presidente del 
Consiglio, Craxi, a queste in
tenzioni statunitensi sono cer
tamente giuste. Ma non basta 
esternarle a Dom Mintoff; oc
corre indirizzarle a Reagan. E 
stavolta bisogna farlo prima 
che succeda il peggio e con voce 
univoca». 

Giovanni Fasanelia 

'ideologia* reaganiana non 
mancarono neanche quando 
incontrò Gorbaciov intorno 
al caminetto di Ginevra, e il 
leader sovietico ebbe modo 
di farlo notare Immediata
mente. Ma parevano tempe
rati da un qualche realismo e 
dall'ambizione, forse, di an
dare incontro ad una spe
ranza espressa dal mondo. 

Perché, invece, riemergo
no con tanto vigore? Trala
sciamo le ragioni interne al
l'amministrazione statunl-

Scene gravi 
tense e un permanente brac
cio di ferro tra falchi e meno 
falchi, intercambiabili a se
conda che si tratti delle crisi 
regionali o degli armamenti. 
È una componente impor
tante del giudizio e non va 
trascurata. Tuttavia appare 
sempre più evidente che la 
politica estera di Reagan — 
prosciugata di ogni retorica 

nazionale e di ogni autocom
piacimento — non riesce a 
sottrarsi alla sua Ispirazione 
fondamentale: l'unllaterall-
smo. Ossia la presunzione di 
plasmare col proprio segno 
esclusivo l'insieme delle ten
denze e delle relazioni Inter
nazionali. Nel confronti del-
t'Urss, del Terzo mondo, del 
propri alleati. 

Qui risiedono l'arroganza 
e Insieme le difficoltà della 
politica estera di Reagan. Un 
mondo articolato, comples
so, carico di contraddizioni 
tra Est e Ovest, Nord e Sud, e 
anche interne all'Occidente 
capitalistico, non può essere 
'governato* unilateralmen
te, neanche dalla potenza più 
ricca del pianeta. E non a ca
so siamo ad un vuoto di ini
ziativa politica che abbia ef
fettive capacità 'egemoni
che*. Sul fronte degli arma

menti, Gorbaciov propone e 
Reagan dice solo 'no* pun
tando al rialzo riarmista. In 
quello delle crisi regionali c'è 
una diplomazia dal fiato 
grosso e allora si ricorre agli 
atti di forza, alla pedagogia 
della lezione militare che oc
corre impartire. In quello 
economico ilsegno prevalen
te è la crescen te Ingo verna bi
uta delle contraddizioni. E 
cosi pericoli e debolezze della 
politica estera di Reagan 
convivono e camminano di 

pari passo. Battere 1 primi 
sta diventando sempre più 
necessario; a renderlo possi
bile sono anche le seconde. 
In ogni caso è urgente che 
opinione pubblica, forze po
litiche e sociali, governi in
tervengano attivamente. I 
guasti Introdotti nel sistema 
delle relazioni Internazionali 
sono infatti già profondi e i 
tempi non sono poi tanto lar
ghi. 

Romano Ledda 

dell'amministrazione Usa di ri
spetto dell'obiettivo di liquida
re le armi nucleari, c'è l'intento 
di mantenere il mondo nella 
trappola della paura e dell'an
nientamento nucleare». 

Resta ora. e si accentua, l'in
terrogatilo sugli sviluppi della 
preparazione del vertice nume
ro due tra Gorbaciov e Reagan. 
La prima reazione sovietica do
po l'annuncio dell'esplosione 
aveva messo in forse, esplicita
mente. la «credibilità dell'at
tuale amministrazione degli 
Stati Uniti quale partner nei 
negoziati». Una larvata allusio
ne al colpo che quest'ultima 
esplosione nucleare potrebbe 
-infliggere alla prospettiva del
l'incontro di Washington? Non 
lo si può ovviamente escludere. 
Ma sembra improbabile che 
Mosca cambi rotta proprio in 
questo momento, quando ap
paiono in tutta la loro portata 
politica gli effetti positivi sul-

TestH 
l'immagine dell'Urss determi
nati dalla sua condotta respon
sabile e moderata sia sulla que
stione degli esperimenti nu
cleari, sia nel corso del recente 
scontro nel Golfo della Sirte. 

Del resto una riprova di ciò. 
sicuramente ben valutata al 
Cremlino, è il rinvio di due 
giorni dell'esplosione. La deci
sione del rinvio — ufficialmen
te motivata da ragioni atmosfe
riche — è stata da alcuni osser
vatori messa in relazione con il 
contemporaneo incontro di 
commiato ira Dobrinin e Rea
gan, (ieri sera Dobrinin, prima 
di partire per Mosca ha incon
trato Shultz. al termine dell'in
contro il dirigente sovietico ha 
dichiarato che il segretario di 
Stato americano si incontrerà 

con Shevardnazde il 14,15 e 16 
maggio prossimi) in cui si è cer
to parlato dell'incontro di Wa
shington con Gorbaciov. Si è 
fatto capire, da parte del Di
partimento di Stato, che non si 
voleva andare troppo oltre nel
la mancanza di tatto e di corte
sia verso l'ospite sovietico. Ma 
non è improbabile che nei gior
ni precedenti il rinvio si siano 
fatte più forti le pressioni di 
una parte del Congresso e di 
autorevoli personalità dell'e
stablishment di Washington 
per una decisione di sospensio
ne più prolungata o, come mi
nimo. per sollecitare Reagan ad 
accompagnare l'esplosione con 
una qualche proposta che la
sciasse intravedere, almeno in 
prospettiva, l'eventualità di 

una ripresa del negoziato tri
partito (Urss-Usa-Gran Breta
gna) per la messa a) bando degli 
esperimenti nucleari. Niente di 
tutto ciò è avvenuto e l'ammi
nistrazione Usa ha «tirato dirit
to» senza guardare in faccia 
nessuno. Ma ciò non significa 
che i dividendi politici di Rea
gan sul piano intemazionale si 
siano fatti più consistenti. AI 
contrario. Non solo, infatti, si 
registra subito da Bonn la rea
zione contrariata di uno dei più 
disciplinati governi alleati de
gli Stati Uniti (il cancelliere te
desco Helmut Kohl ha ieri invi
tato le due superpotenze a tro
vare un accordo per la sospen
sione almeno temporanea degli 
esperimenti), ma trovano sicu
ro alimento quelle posizioni 
che in seno agli Stati Uniti con
siderano «autolesionista» la po
litica del presidente Reagan al 
riguardo (e ci risulta che tali 
giudizi siano stati fatti perveni

re ancora recentemente alla co
noscenza diretta del Cremlino. 

Anche se la «progressione di
stensiva» di Gorbaciov subisce 
un contraccolpo evidente e se 
— come ha scritto la Tass — 
•una fase è finita» nella batta
glia per l'interdizione degli 
esperimenti nucleari, non sem
bra perciò che la partita sia da 
considerarsi conclusa. Gorba
ciov ha acquistato, in questa fa
se del confronto con Reagan, 
un triplice vantaggio di posizio
ne: con la proclamazione della 
moratoria dal 6 agosto al 31 di
cembre; con il rinvio della sua 
scadenza al 31 marzo, per dare 
modo agli Usa di riflettere: con 
la «risposta ai sei paesi» che si 
tradusse, a fine marzo, nell'im
pegno a prolungare ancora la 
moratoria fino alla prima 
esplosione Usa. 

Ora la moratoria unilaterale 
è finita ma ancora Mesca non 
annuncia la data della ripresa 

delle sue esplosioni nucleari. 
Attendibilet per prevedere le 
mosse ulteriori del Cremlino, è 
la valutazione del •Nepszaba-
dszag» di Budapest: «Ne l'Urss, 
né i suoi alleati trarranno da 
questo episodio la conclusione 
che non vale la pena continuare 
il dialogo». 

Giuliette Chiesa 
• • « 

WASHINGTON — Il portavo
ce della Casa Bianca ha dichia
rato ieri sera che gli Usa «hanno 
fatto sapere chiaramente e pa
recchie volte che gli esperimen
ti sono necessari alla loro sicu
rezza, e di conseguenza abbia
mo l'intenzione di proseguire il 
programma di esperimenti in 
corso*. Il portavoce ha poi ram
mentato che gli Stati Uniti 
hanno invitato il leader sovieti
co Gorbaciov ad inviare osser
vatori agli esperimenti nucleari 
americani nel Nevada. 

no tre giovani come me che si 
sono rovinati la vita. Nessun 
tribunale potrà resuscitare mia 
sorella, ha mormorato con di
gnità Salvatore Munizzi. il fra
tello maggiore della piccola 
Nunzia, sgattaiolando via tra la 
folla. 

Un verdetto atteso, in parte 
quasi scontato, giunto a conclu
sione di 16 udienze. Il giorno 
più lungo per i tre imputati 
dell'atroce delitto di Ponticelli 
è iniziato intorno alle 10. In 
un'aula scalcinata al pian terre
no di Castelcapuano f e w . Aldo 
Serra conclude la sua arringa. 
Un'ora dopo i due giudici togati 
e i sei popolari si mirano in ca
mera di consiglio. La discussio
ne comunque è breve; bastano 
infatti tre ore per sentenziare 

Ponticelli 
tre ergastoli nonché una pena 
di 5 anni per il fratello eli La 
Rocca, Salvatore, complice 
nell'occultamento dei cadaveri. 
Alle 14,19 un capitano dei cara
binieri annuncia l'ingresso del
la Corte. Nell'aula, gremita al
l'inverosimile, cala il silenzio. I 
quattro imputati siedono in un 
angolo, attorniati da poliziotti 
e guardie di finanza. Dietro le 
transenne, tra il pubblico, i loro 
familiari: genitori, sorelle, fra
telli, tutti compatti in un'ango
sciante solidarietà. Sul lato op
posto, Quasi isolati dalla folla, il 
papà e (a mamma di Nunzia e il 
fratello. La madre di Barbara, 

Mirella Grotta Sellini, la donna 
che scrisse a Cossiga, non se l'è 
sentita di essere presente; è ri
masta nella sua casa di Monto-
rio al Vomano, in provincia di 
Teramo. 

Il presidente Sergio Lanni 
legge rapidamente il dispositi
vo della sentenza. Il primo a 
rompere un silenzio gelido è Ci
ro Imperante, inveisce contro i 
giornalisti: «E colpa loro se ci 
hanno condannato». Giuseppe 
La Rocca esce dall'aula gridan
do: <£ stata una sceneggiata, 
sapevo che finiva cosi..*. La 
tensione ora è incontrollabile. 
Nel cortile un fotografo viene 

aggredito; volano spintoni, cal
ci e schiaffi. Accorrono gli 
agenti di scorta, prendono in 
consegna i quattro condannati; 
hanno l'ordine di riportarli al 
soggiorno obbligato. Quasi cer
tamente già da oggi dovranno 
ritornare nei tre comuni in pro
vincia di Salerno (Eboli, Cam
pagna e Sala Consilina) dove ri
siedevano prima dell'inizio del 
processo. 

Il caso è tutt'altro che chiu
so. La difesa preannuncia ri
corso in appello: ì responsabili 
dì quel sabato d'orrore, il 2 lu
glio 1983 — sostengono gli av
vocati — non possono essere 
tre ragazzi normali, che del 
«mostro* non hanno assoluta
mente nulla. 

La Corte invece ha accolto in 

pieno la tesi del Pm Giovan 
Battista Vignola. Il duplice 
omicidio fu compiuto con lo 
scopo di occultare la violenza 
carnale, nella speranza di con
quistarsi l'impunità. Barbara e 
Nunzia furono assassinate per
ché non subirono in silenzio le 
sevizie cui furono sottoposte. 
Urlarono, piansero, invocarono 
pietà e forse anche minacciaro
no di raccontare tutto ai loro 
genitori. Allora vennero pic
chiate a sangue. tramortite. Poi 
accoltellate perché tacessero 
per sempre. Infine cosparse di 
benzina e bruciate per rendere 
più difficili le indagini. I colpe
voli — secondo la Corte d'Assi
se — sono tre ragazzi come tan
ti altri, volti anonimi che incon
tri al bar o per strada. Luigi 

Schiavo, 24 anni, dal fisico deli
cato, bravo a glissare con un 
sorriso disarmante le domande 
più* imbarazzanti. Ciro Impe
rante, 21 anni, un giovanottone 
un po' cupo, dallo sguardo acci
gliato. Giuseppe La Rocca, an
che lui 21 anni, rossiccio, dallo 
sguardo di sfida che mette a di
sagio. Per il loro orrendo delit
to hanno scontato soltanto 29 
mesi di carcere, prima di essere 
rilasciati per la decorrenza dei 
termini di carcerazione in gen
naio, a causa dello sciopero de
gli avvocati napoletani. Non 
tornano in carcere perché nei 
loro confronti non sussiste il 
pericolo di fuga: almeno così di
ce il nostro codice. 

Luigi Vicinanza 


